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IL SOLDATO SVIZZERO 917

Tutte le disposizioni e i provvedi-
menti che la Svizzera ha preso in
quest! ultimi tempi, dimostrano una
sola verità: libero è chi sa difendersi.

Verità diritta e ferrea come la spa-
da. Difendersi vuol dire impugnare
un'arma, saperla adoperare e avere la
ferma coscienza delle proprie ragioni.
Cioè di quanto si fa e di quel che si

è. In questo caso, la coscienza, cioè
l'arma morale, ha lo stesso valore, se
non di più, del fucile. La Svizzera
quesfa coscienza l'ha adamanfina e in-
frangibile: essa sa con quante cure e
con quali scrupoii mantiene e difende
da secoli la propria neutralité; sa co-
me questa neutralité armata sia oggi,
al centro d'Europa, nell'interesse délia
stessa civiltè: sa, corne, all'ombra
délia neutralité, si sia sviluppata in
Svizzera non giè l'inerzia deîla rinun-
cia soddisfatta, ma una forza operosa
di bene, in favore dell'umanitè e dei
principî superiori, insopprimibili délia
vita: la Croce Rossa, l'assistenza ai
feriti e ai prigionieri, lo scambio degli
infelici, il conforto aile popolazioni
civili.

Per garantire la vita a queste inizia-
tive di bene, unico sentimento costrut-
tivo in mezzo a tanti odî che disfrug-
gono, la Patria deve essere forte, vi-
gile, armatissima. Lo è. Sulle frontière
e all'interno. Lo è. Glielo impone la

sua coscienza, cioè la sua storia. Per-
chè è attraverso la storia che matura
e si forma la coscienza di un popolo.
E quando un popolo vive secondo
le ragioni profonde e antiche délia
propria storia, quando si sente ani-
mato dallo spirito di una missione al-

Durante un mio breve congedo ho vi-
sitato la mia scuola. Ho chiesto ai miei
allievi, che rifornavano allora da un con-
vegno di tutte le scuole del Circondario,
organizzato per festeggiare il 650" anno
di fondazione délia Confederazione, che
Cosa era loro piaciufo di più al con-
vegno.

Mi aspettavo le solite risposte: II viag-
gio in treno I canti della scuola di
I! discorso del signor Ispettore. Ed invece
ad una voce sola mi risposero: II giura-
mento dei soldati!

Infatti, per quell'occasione, proprio sul

campo della festa, cento e cento soldati di
una scuola di vigilanza, avevano prestato

tissima, le forze del male lo potranno
disperdere, gli potranno affondare la

scure nella testa; se cadré sulla tomba
dei suoi antenati, all'ombra della pro-
pria storia, la storia lo faré risorgere.
Libero è soltanto chi sa difendersi,
cioè chi sa affermare — anche soc-
combendo — il proprio sacrosanfo
dirifto. La vérité di quesfe parole si

ritrova — mirabile concordanza — in
tutti i secoli della nostra storia. Ricor-
diamone uno solo e un fatto solo, tra i

molti: il vecchio Murer di Beckenried,
l'eroica «Guardia Civica» del 1798.

La vecchia Confederazione era sta-
ta invasa; Berna aveva capitolato; ca-
duta la vecchia forma di Stato, era
sorfa, secondo il modello della Re-
pubblica che ci aveva invaso il terri-
forio nazionale, la Repubblica elveti-
ca. Forma nuova, unitaria, odiosa, in-
conciliabile con le tradizioni e con la
storia della Svizzera. II Diretforio del-
I'Elvetica impose un giuramento di fe-
delté a tutti. I Cantoni primitivi si ri-
bellarono; gli eserciti francesi furono
aliora spinti verso la culla della Con-
federazione. In armi, uomini, donne,
e ragazzi del Nidwalden attesero: a

piè fermo, imperterriti. Ed ecco il fat-
to degno dell'epopea: da una baita
dello Sfanserhom esce un vecchio ar-
rembato: è Murer, il paralitico Murer.
Una volta era pastore e alpigiano dei
più gagliardi; non c'era roccia che
non avesse scalato, non c'era camo-
scio il quale fiutasse il vento sulle
creste, che egli non abbattesse con
la mira infallibile. Poi I'agguafo
della montagna impassibile; Murer è
scivolafo da una roccia bagnata, è
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il loro giuramento di fedeltà alla Patria
ed alia sua Costituzione.

Volli senfire qualche deftaglio. Ed allora
uno dei più vispi e più chiacchierino degli
altri — ce n'è uno in ogni scuola, in ogni
ambiente! — parlô per tutti.

«II loro comandante — disse —, un co-
lonnello, lesse delle parole su un libretto.
I soldati avevano nella mano sinistra il
fucile e il casco.

Quando il colonnello ebbe finito, tutti
i soldati alzarono la mano destra con tre
dita tese e gridarono, quasi come un rom-
bo di cannone: Giuro! Tutti i soldati erano
seri, sembravano molfo preoccupati; ho
visto che uno aveva le lagrime agli occhi.

cadufo in un burrone, ha avufo le
gambe sfracellate. E' invecchiato cost,
tristemenfe, sopra una poltrona. Ma
oggi il suo popolo è in armi, e il vec-
chio cacciatore ha trovato I'impeto
dei giorni decisivi. Quattro ragazzi lo
sorreggono, lo aiutano, lo trascinano
dov'egli sa, al riparo di una rupe. II

vecchio Murer di Beckenried s'è la-
sciato cadere sulla sua terra; che cosa
contano le gambe? ha il tronco e le
braccia ancor validi, ha I'occhio abi-
fuato a spaziare nei cieli, come l'a-
quila. I fanciulli gli caricano una dopo
l'altra le carabine, gliele passano sulle
fragili braccia adolescenti. II vecchio
le impugna spavaldo, mira, abbatte
un nemico. Le fruppe del Generale
Schauenburg non comprendono chi
sia l'audace che s'è appostato tra le
rupi, si disperdono, accerchiano la

posizione, lo scoprono, lo abbattono
con venfi palle nel petto e nella
schiena; ma oftanta invasori rigano il

sentiero di sangue. Murer il paralitico,
il volontario Murer, nero il volto e le
mani di polvere, la carabina abbran-
cafa, si stende sulla sua ferra; ha gli
occhi placati, e il suo cuore è sereno,
negli ultimi battiti, corne quello dei
quaffro ragazzi che gli si sono in-
ginocchiati intorno. E' in essi che pas-
sa il suo spirito, e nei figli, nei nipoti,
fino ai più lontani, per generazioni e
generazioni. Perché tutte le genera-
zioni portano una pietra alla casa, alla
nostra casa, nella quale prima di noi
sono vissuti nostro padre e il nonno,
e il nonno del nonno, e dopo di noi
vivranno i figli dei figli.

E questa è la storia.

Ho giurato anch'io sottovoce di difendere
sempre la nostra bandiera, la nostra Patria
e quando saro grande sarô un bravo sol-
dato anch'io!»

Quel ragazzo aveva parlafo per tutti.
Negli occhi dei miei allievi lessi un comune
senso d'orgoglio di essere Svizzeri e sentii
con sicurezza che in quei piccoli petti la

Patria era gié anelito di liberté, senso di
disciplina, amore di fratelli!

Soldati, la nostra è una grande scuola.
«Le reclute deU'umanità» guardano a noi
con orgoglio. La nostra condofta, il nostro
contegno sia per loro sempre un buon esem-
pio, perché fatti «reclute della Patria» sappia-
no a loro volta servirla con fierezza e dignité.
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